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. RISPOSTA. 

Riccardo Pitteri — aile Muse diietto e caro ad ogni 
italiano per la nobilissima poesia de' pensièri e dei 
sentimenti, ch'egli adorna di splendidi versi — ri­
sponde, col sonetto elio qui piibblieliiamo— ad ano­
nimo udinese, il quale gli scriveva: 

vorrei saper se in ogni lato 
Tu sei Triestino o sei friulano ancora ? • 
Dnnr/ielo in un. sonetto.... 

«Forse l'anonimo sarà soddisfatto» — ci scrive il 
Pitteri, con lettera ajentile accompagnando il sonetto. 
Noi Io .crediamo bene; comunque, soddisfatti saranno 
senza dubbio i nostri lettori friulani, cui V anonimo 
QarbatO' procurò — nella risposta — l'affermazione 
del geniale Poeta di sentirsi 

Due volte altero d' essere italiano 

e come oriundo del Friuli e come Triestino. 

X 

Ringrazio guell' anonimo garbato 
Che mi chiede un sonetto — e ciò m'onora — 
A dichiarar se sono in ogni lato 
0 Triestino o .Friulano ancora. 

Triestin di Trieste il nonno è stato 
Com'è mio padre che ne tien la prora, 
Ma mio bisnonno .nel Friuli è nato 
E nel Friuli antica ^.ebbe dimora. 

Ond' io che nutro nelle vene insieme. 
Con doppia fede vòlta ad una y.pcnie. 
Il sangue triestino e il friulano, 

In parte per virLù del nascimento 
E in parte per l'origine, ini sento 
Due volle altero d' essere italiano. 

R. PITTERI. 

^ ,. I SIGNORI -; . 
DI RAGOGNA, Di TOPPO E DI PINZANO. 

NOTE STORICHE. 

(Continuazione vedi u. 5, annata VII). 

V. 

Tanti benefici, accuranìati sulla casa di 
Ragogna da mani divei'se e spesso fra di 
loro nemiche, furono precipua cagione della-
sua irrequietezza, delle sue defezioni fre­
quenti alla voce del dovere e dell' onore. Im­
perocché i Signori di Ragogna nei più so­
lenni rivolgimenti politici della Patria, non 
guardarono per sottile nel dare preferenza 
a questo o a quello, non esitai'ono mai a se­
guire la causa più opportuna ai loro inte­
ressi, 0 la più sicura; e di mezzo alle più do­
lorose e gravi peripezie corse dalla chiesa 
per causa dei principi tedeschi, a questiessi 
prestarono più volentieri il sussidio del loro 
braccio, delle loro armi e del loro,cuore. 

Quando i Duchi d' Austria, nel 1305, ave­
vano già perduto ogni favore in Friuli, furon 
visti tuttavia quindici nobili di'Ragogna mi­
litare sotto le loro bandiere e perseverare 
ostinatamente nella lotta contro la chiesa 
( Zahn - Austro - Friulana e Verci St. d. 
Marca TV. n. 380). 

Otto anni dopo, Marco di Ragogna assunse 
l' officio di atnbasciatore per il Conte di Go­
rizia, sebbene costui si mostrasse allora così 
fiero avversario del Pati'iarca Ottobono (Verci 
ibi), e nella famosa guerra fra Rodolfo IV 
d' Austria e il Patriarca Lodovico della Torre, 
i Ragogna tennei'o costatiteiriente pei' la càusa 
tedesca, furono gli ultimi a cedere e dovettero 
arrendersi solo perchè stretti dalla fame ed op­
pressi dalla forte riscossa del partito nazionale. 

Questa famiglia, quasi sempre scarsa d'in­
gegno e di virtù cittadine, ,ricca, prepotente 
e troppo spesso sanguinaria, fino alla caduta 
del dominio temporale dei Patriarchi, ci si 
presenta con impronta così sinistra, da farci 
dire che male assai giudicherebbe delle con­
dizioni ordinarie della Patria chi volesse ri-
trarle dalla sua storia. 
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Tutte le altre case del vecchio patriziato 
Friuliuìo ebbero i loro periodi di fierezza e 
talvolta anche di abbiezione, ma n' ebbero e-
'/iaiìdio di,gloria, di magnanimità e di virtù 
elette ; anxi taliuia meriterebbe uno storico 
diligente, che, col sussidio di tanti nuovi do­
cumenti e senza pregiudìzi volgari, sapesse 
mottcì'ne. in i"ìlieve le benemerenze, vera-
irieiite degne di compet«M'e con quelle di 
f|ualun(iue altra,famiglia illustre d'Italia. Ma 
quella dei Ragogna lasciò tropf)0 scarse, le 
memorie del bene, e copiose quelle del male. 

Se si fa eccezione di Bernardo di Ragogna 
Oocano di Cividale, che, sulla fine del secolo 
X1I1, ebbe molti» influenza negli avvenimenti 

• del F-riuli e largheggiò colie istituzioni pie 
delhi Patria, nessun altro nome'di questa 
casa merita di essere ricordato, nessuno si 
leva sopra la comune degli altri, e la me-
nioi-ia dei fieri Castellani di Ragogna e di 
TMnznno, con rigorosa verità storica, ci ap-
{)are simile a quella dell' avoltoio, che dal­
l' aito della riijìe sta spiando per V orizzonte 
sootilìnato, pronto sempre a slanciarsi con la 
riatia voracità sopra l'inèrme stormo d'uc­
celli, che, inconscio , del pericolo, svolazza 
tranquillo per la bassa pianura. 

Or veniamo alle prove. 
Neil' anno 1260, Candido, Ermanno ed En-

gelfiielro di Ragogna, venuti a litigio per;pri-
Viite ragioni coi nobili di Vendoglio, danno fine 
a quella famiglia, uccidendone Ossalco e Gio­
vannino, ni timi superstiti (Manzano— Annali). 

_ Sigi.sfredo dì Ragogna, in lega col conte 
di Gorizia e coti altri ribelli alla Cliiesa, nel 3 
di Luglio'del i268, si mette in agguato presso 
il monte di Medea e tienmano alla uccisione 
ili Alberto de Colle, vescovo di Concordia e 
vicedoiìiino f)atriarcale. Esce tosto in campo 
r«'se»'cit() della,Chiesa a vendicare il delitto; 
si divide, e parte volge sotto Gorizia, parte 
si reca ad'assediare il Castellò di Ragogna; 
tua né qua, né là riesce ad altro che a de­
vastare il territorio e a far pesare ,la. puni­
zione forse più,su chi meno merjlj;ava (Man-
zano — Annali): . • 

Era vacante la sede patriarcale per la 
morte ili Gregorio di Montelongo, e Filippo 
duca di Carinzia s'era impadronito della 
reggenza, lasciando in Friuli suo luogote­
nenti^ il nobile Federico di Pinzano, uomo 
quant' altri mai torbido e violento. Costai 
col favore di altri nobili Friulani, ai 23 di 
Febbi aio 1272, riesce ad entrare furtivainente 
in Ci\idale, mette a saccomanno le case e i 
beni degli avversari, fa prigionieri molti cit­
tadini, alcuni ne fa decapitare, altri ne fa 
ardere ; incendia i borghi, demolisce i ponti, 
fa il fatto suo da tiranno e si difende dalle 
armi dei collegati della Patria, che vogliono 
cacciarlo di là ( De Rubeis — Mon. cronica 
di Giuliano ) . 

Gii annali del Friuli, lungo il secolo XIV, 
riboccano delle loro violenze. Dopo tribolato 
il reggimento di Ottoboho de' Razzi, i signori 

di Pinza,no e di Ragogna, sotto 1' egida dei 
co. di Gorizia, attaccano brighe òoi nobili 
vicini di Montereale e di Maniago, poi colla 
comurìità di Pordenone, indi coi signori di 
Flasperg, di Savorgnano, coi Della Toi're, coi 
Varmo e sono continuo argomento d'inquie­
tudine al paese. (Vedi Doc. Goriziani — 
Mari.zano, Ann. — Bianchi, Docum. — Va-
ientineilì, Diplom. agli anni 1313-1319-'IB21-
1334- 1342 ). 

Non paghi di esser molesti al principe 
legittimo e,ai nobili della Patria, e.ssi osai'onò 
fare ben altro. Quasi sotto alle mura dei loro 
castelli veniva a passare la grande strada 
del commercio, frequentatissima dai merca-
danti, che facevano lo scambici fra Venezia 
e la valle del Danubio. 'Approfittarono essi 
della opportunità, e si diedero anche al me-
stiei-e di aggressori e ne costituirono una 
fonte di lucro. . ,• 

Un atto del 22 di Febbraio 1333 ci dice 
che i consiglieri del Parlamento dovettero' 
recai'si aGprizia, presso la contessa Beatri.cé, 
la quale in sede vacante teneva il capitaniate 
della Chiesa, perchè volesse metter freno ai 
signori di Pinzano e di Ragogna, che, da veri 
predoni, spogliavano i mercadanti sulle pub-, 
blìche strade «m slratisjyiibliòis expoliaverunt 
mercat'ores » ( Joppì — Docilm. Goriziani). 

A dir vero, questo non era allora caso 
l'mico ; altri nobili non isdegnavano fare al­
trettanto. Per esernpio, i signori di Oî oppo 
nel 4328 erano stati cacciati dal loro castello 
apropter rebeUionem, derobaliones, spolia, 
et homicidia, et alia, nepharia opera ». 

La contessa Beatrice non .si curò gran 
fatto di assecondare le preghiere,del Parla­
mento, ma ben vi pose rimedio,il Patriarca 
Bertrando. Fra gli atti i-accolti dal Bianchi 
trovasi un ordi'he da luì fatto, ai 20. di No­
vembre del ,1341, a Dietmaro di Ragogna, 
col quale lo chiamava a costituirsi prigio­
niero ; e nella lettera eh'egli indirizzò .al 
suo Decano, per' ricordare gli atti più me­
morandi del suo principato, narra che fu 
costretto ad, espugnare Castelraimondo e a 
farlo demolire, perchè era divenuto una vera 
spelonca di ladri, di continuo pericolo ai 
mercadanti « quod erat spelunca lalronuvn et 
nocumentiim mercatorumy> (De Rubeis — Mo-
num, — Bianchi. Docum. 9 Apr. 1845) (*). 

VI. 

Dalla rapina all' assassìnio è breve il passo, 
La casa di Pinzano nel 1343 era costituita da 
cinque rami. I membri di tre di questi, pen­
sando che' se avessero potuto liberarsi da 
quelli degli altri due, ne avrebbero potuta 
conseguire la successione e l'eredità, ai primi 
di Giugno se né sbrigarono, uccidendoli a 
tradimento assieme ad un servo. 

(1) Di questo castello dei Ragogna, che aveva annesse la 
giurisdizione di Forcarla e le denimo del monte Asio, fu. poi 
investito Ettore di Savorgnano. (Bianchi ), 
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Il delitto era cosi grave e clamoroso che 
Jìon potè passare impunito. Adunatosi il par­
lamento, mise al bando i Signori di Pinzano 
0 li proclamò decaduti dai feudi. Bertrando 
con sussidi della comunità di Cividale, rac­
colse r esercito della chiesa, e, agli ultimi di 
Giugno, venne a metter campo sotto il ca­
stello di Pinzano; Gli assediati e proscritti 
resistettero con valore per quarantasei giorni, 
ma finalmente dovettero cedere. « Quadra-
(jinta sex diebus)-) scrive il Patriarca nella 
succitata lettera ai Decano « stelimus ante 
Pinzànum cum nostro exercUu, cùm magnis 
ù.cpen'sis, pericidis, et labore, prò ilio dete­
stàbili homicidio perpetrato per Manfrèdum et 
suos compUces de Pinzano, qui Franciscum 
et Pinzanutum patruos, et Sucimim consan-
giUneum eorum de Pinzano, morte crudelis­
sima peremerunt)) ( Loc. cit.) 

A chi visitò le rovine di quel castello po­
trebbero sembrare esagerate le parole del 
patriarca, tanto ristretto ne è oggidì il luogo 
e meschine le traccie, che DG rimangono. Ma 
dalla desci'izione, che, nel 1655, fecero di 
esso 1 successivi possessori, Conti di Savor-
gnàno, possiamo invece avere una giusta 
idea di Iciò che doveva essere ai tempi, di 
cui parliamo. « Nel castello i signori av&vano 
habitatione, stale, granari, et caneve, col re­
cinto 0 girone dove anticamente era il borgo 
rirconfiato da muraglie castellane, entro il 
qiial girone vi è la chiesa di S. Nicolò y) (Bi-
biiot. civica di Udine — Denunzie feudali 
dei Savorgnan Mss. ) 

Il borgo e la chiesa furon poi rifatti al 
piano, e il colle, allora tutto fortificato e 
sparso di edifìci e di abitazioni, ora invece 
verdeggiante di vigne, di arbusti, di prati e 
di bosco, offre tranquillo rifugio agli armenti 
'̂d ai pastori. 

Ignorasi che cosa sia avvenuto dei ribelli, 
se abbiàn potuto sottrarsi colla fuga, se ca­
duti prigionieri, se messi a morte; si sa però 
di cer'to che perdettei'o il possesso e la giu­
risdizione di quella signoria, la quale fu, ai 
6 di Decembre di quell'anno stesso, conferita 
ad Odbrìco di 6trassoldo, a. Giovanni cava­
liere di S. Daniele f,Varmo di Sopra), ad 
Knrico di Buttrio, benemeriti della espugna­
zione, con r onere di servire la Chiesa con 
tre elmi ed un balestriere secondo le leggi 
e le consuetudini della Patria (Bianchi Do-
cìimenta)'. 

Il feudo di Pinzano, neh' anno 1352, passò, 
come quello di Castelraimondo, alla famiglia 
(li Savorgnano che lo tenne poi fino alla ca­
duta del Veneto dominio (*). 

Dopo una così grossa vicenda, i superstiti 
signori di Pinzano deposero quel nomo e pre­
sero di nuovo a chiamarsi di Iliigogna. Lo 
studio dilìgente della loro genealogia, come 
fu fatto dall'illustre Antonio D.'" Joppi, ci dà 
questi nomi: 

(X) A questo feudo slavano soggette le ville di Pinzano, Va-
leriano, Flagogna, Anduin» e Claiuetto. 

FEDERIOO D: RAGOGNA B DI PINZANO 
q.m Ermanno, q.m Woltero. q.m Errnaiiiio, q.ra Bertoldo (1130) 

•• I • • • . 
FEDERICO DI PINZANO iunioi'e 

I 
• FRANCESCO 

I 

I • 
GIOVANNINO (1331) 

NICOLÒ DETTO BUGLINOIÌI PINZANO (1338-1360) 

GIOVANNINO DI RAGOGNA, DETTO DI PINZANO (1375-1402) 
P E D R U S S A F E D E R I C O GALEAZZO 

Nel 1408 in Tomaso di in Maria 
l'rodolone di Goi'iaia 
eoa dote di [,. 2500 di 
soldi. 

VII. 

a Naturam' expellas furca, 4amen usgue 
recurret » scrisse Orazio, che delle passioni 
umane- se ne intendeva egregiamente, e i 
Nobili di Ragogna, ohm anche di Pinzano, ne 
furono prova luminosa. Avevano nel sangue 
e nelle tradizioni domestiche l'amore alle 
ribellioni, alle violenze, alle ruberie, epperò 
anche dopo la severa punizione, ond' erano 
stati colpiti dal Patriarca e dal Parlamento, 
non mutarono via, ne volsero il passo. 

Abbiamo già detto che, fra il. 1359 e il 
1365, si dibattè F ultima grande lotta della 
Chiesa d'Aquileia coi Duchi d'Austria. Ro­
dolfo rV, favorito da piu-ecchi signori friulani, 
e più ancora dalla debolezza e dalla inetti­
tudine del Patriarca Lodovico Della Torre, 
era riuscito a trarre costui a Vienna, quasi 
prigioniero, e a indurlo a sottoscrivere un 
atto (li sottomissione. Se non che la morie 
di Rodolfo e di Lodovico, avvenuta a distanza 
di pochi giorni Tuna dall'altra, fece volgere 
d' un tratto le cose. 

I Friulani, ammaestrati dall'imminente pe­
ricolo, corso, si ridestarono nell'ardore na-
zioiiale; colia vittoria di. Fagagna presero il 
sopravento, cacciarono gli stranieri e ridus­
sero a somraessione e ad obbedienza i ribelli. 

Fra questi, mancò a dirlo, troviamo prin­
cipali e concordi i nobili di Ragogna, i quali 
in quel subuglio avevan potuto menar le mani 
e disfogare tutti i loro vecchi amori. 

Uniti in intima amicizia col capitano te­
desco di Venzone, che, per il Duca Rodolfo, 
teneva il dominio di quella gran porta della 
via Pontebbana, sotto il presidio della ban­
diera austriaca, s' eran dati ad opprimere in 
mille guise i poveri villici del patriarcato, a 
vessat̂ e le vicine comunità, che tenevano per 
la Chiesa, a derubare i mercanti, che, fidati 
nella libertà dei passi e nelle promesse di 
tregua, venivano a passare per di là. 

Tutti questi malfatti li ricorda ed enumera 
il Patriarca Lodovico, nelle istruzioni, ch'egli 
dava nel 1361 agli ambasciatori, che aveva 
mandato al Re di Ungheria, per indurlo ad 
interporsi fra la Chiesa e il Duca Rodolfo 
( Zahn — Austro - Friulana, pag. 153 ). 

Dopo la morte dei belligeranti, ricomposte 
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alla,meglio le cose della Patria, Francesco di 
Savorgnano, vicedorniiio del vacante patriar­
cato, aveva già accolto il giuramento di obbe­
dienza degli altri fautori del partito tedesco, 
ma non tanto tacilmotite potè vincere l'osti­
nazione dei Ragogna, e fu costretto a portare 
l'esercitò della chiesa sotto il loro castello. 

Resistettero essi (ìnchè potei'ono ; doman­
darono ed attesero indarno aiuti* dagli, au­
striaci, e, ridotti all'estremo dalla fatae, (i-
nalmente vennero a patti « deducti ad ultima 
ìiihil habentefi vescere, se dictae Aquilejeii:si 
Ecclesiae dederani » ( Cronica di Giovanni 
d' Ailìno — De historia belli Foro]uJìensis 
— De Rubeis — Monum. ) . . 
' Ai 5-di Noveinbre del 1365,, fu sottoscritto 

il patto di dedizione in Prato Valincr, presso 
Ragogna. Al documento fu data una forma 
onorevolissima lauto da sembrare, pili una 
alleanza, cbe una sottomissione;- e vi furono 
tollerate (5al vincitore espressioni, che, seda 
una parte segnano l'audacia e la tenacità 
dèi ribelli, dall' altra mostrano lo scadimento 
dei poteri della Patria e le scompigliate con­
dizioni dell'ordine pubblico. (nNós...... ìiohiles 
de Raqonea, qui jam diu permanseramus in 
serviiatem et siihjectionem fidelitaìis dicloriim 
Ducum Austrie, ad extremxvmque deducti, et' 
spem. alicìijus subsidii, quamvis sepius po­
stulati, prò quo dilalionem sumpsimus spe-
cialem, nitro ali'jualiter non hàbenles ad 
servitutem et siohjectionem perpetuam diete A-
qiiilejensis ecclei^iae... pervenimus etc. (Zahn, 
loft., cit., .p. 80(3 — Valentiiielli, Diplomai. 
Portusn). Si capisce che i Uagogna capito­
lavano con tuì.ti gli onoi'i delle armi. Kssi 
pur sompr-e vassalli della Chiesa, giustifi­
cando in queir atto solenne la loro ostinata 
resistenza, intesero dare a. viso aperto un 
ultimo saluto a quella causa, nemica della 
patria, cui essi, come i loi'o maggiori,- ave­
vano serbate, e forese serbavano ancora,' le 
più vive affezioni dell'animo. 

I Ragogna anche a queir epoca erano una 
legione, tanto che è da credersi^..che ben 
poche famiglie castellane del Friuli fossero 
così numerose; Di vero concorsero a giurare 
la pace Comuccio q.m^ Giovanni, Zutto q.m 
Giacomo, Candido di Anzio, Guglielmo e 
Leonardo q.m Prìviduccio, Nicolussio ed 0-, 
dorico q.m Fante, Giacomuccio q.m Biachino, 
agostino q.m Prùviduccio, Giorgio q.m Lu­
ciano, Giovannino q.m Nicolò detto Buglino 
del ramo di Pinzano, Barbosio q.m Zanutto, 
Daniele q.m Franchino, Diotisatvi q.m Na-
stasino. E non eran tutti questi i R,agognà,, 
perchè dal trattato furono espressamente 
esclusi il nobile Bartolomeo detto il Zotto, 
e i suoi figliuoli, 0 piii colpevoli, o più ostinati, 
per i quali né i loro consorti vollero, fare 
mailevaria, né il Savorgnano concedere tregua 
e perdono. 

vin. 
Vent'armi dopo avvennero in Friuli i fu­

nestissimi moti per la ibrida promozione del 

cardinale Filippo d'Alantjon a commendatario 
del patriarcato ; il paese si divise e si sollevò 
con insolita fierezza ; pai'te tenne per il car­
dinale e per il signore di Padova suo alleato, 
parte si raccolse attorno il vessillo di Udine 
e sotto la occulta ispirazione di Venezia, pro­
testando esser meglio. « quod Patria destrua-
tur, quam iibertas amittalurD volle rappre­
sentare in quel conflitto il partito nazionale. 

1 signori di Ragogna si divisero, perchè, 
come racconta il cronista Giova,nni d'Ailino, 
fra di essi non vi era vero amore; Candido, 
Zutto e Leonardo, vinti dal timore n ob ti-, 
morem indactiiì s'arresero al partito sti*a-
niero ed argomentaronsi di prestargli lutti 
i possibili sussidi neique minislràbani vic-
talia prò posse » ; Giovannino invece, che, 
possedeva il castello superiore di Ragogna 
ed era caldo fautore degli Udinési « et multum-
parlem- Uiinensiam amabati), ripugnante, fu 
costretto a seguii-e l'esempio dei consorti 
« laorMnabiliter plorando, oporlait fecisse si 
militer, sicat fecerunt sai consortesy> ma per 
(lueste malsimulate sue ritrosie, arrischiò di 
esser mandato prigioniero di guerra a Padova.-

Questo Giovannino era 1' ultimo superstite 
del ramo di Pinzano. Audace, provocatore, 
rissoso,- fedifrago, mal sofferente le sventure" 
della sua famiglia e la conlisca del dominio 
de' suoi maggiori, correva tutte le vie per 
ripristinare le fortune avite. 

Da Elisabetta di llissau, vedova Savorgnan, 
aveva ricevuto in custodia, per un tempo 
determinato, il castello dì Flagogna. Finita 
la ferma, lìiendicò pretesti per non rcsLiLuirlo. 
Ai .5 di Marzo del 1382, Ellisabetta gli manda 
a Flagogna il suo. procuratore Fi'ancesco di 
Remanzacco e gli fa intimare la consegna-
pèrla prossima lesta di S.Giovanni Battista. 
Erano presenti e testimoni i nobili Federico 
ed Enrico di Mels'e il notajo Almerico da 
S, Vito. Giovannino con prepotenza risponde 
che il castello gli. era,stato affidato non da 
Elisabetta, ma dai figli, di lei Francesco ed 
Ettore. Succede perciò un vivace diverbio, 
un seguito, di formalità forensi, finche Gio­
vannino se la prende col profcuratoi'e e coi 
testimoni,-ottiene campo libero da Francesco 
da Carrara, su quel di Padova, e nel giori)0 
otto di Luglio, manda un messo a Pinzano 
a portare il cartello di sfida e l'assegnazione, 
del terreno ai Procur-atore della Savorgnan . 
ed ai tre testimoni, cui determina il giorno 
10 di Agosto, perchè debbano trovarsi sul 
campo con armi e cavalli a poi; fine al litigio 
(( ut finis debitum verbis nostris inipone-
remus )•). (Regesto dei protocolli di Giovanni 
d'Ailino. Archivio Joppi). 

Accumulate colle eredità (*), colle usure, 
e coi. matrimoni molte ricchezze, cercò di 
concentrare in sé buona parte delle rappre-

(1) Con testamento del 4 di maggio 1332 Giovanni di Pinzano 
abitante in Carapeis lascia erede Giovannino suo nipote di tutti 
i suoi diritti sul castello di Pinzano. Cosi puro fa nell 8 Gen­
naio 1390 Nida'del qm. Manfredo di Pinzano che viveva nel 
monastero di Valle presso la sua parenti) Giovanna di Ragogna 
Abbadessa. 
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sentair/e feudali della famiglia e in pochi 
anni, come risulta dai documenti ( loc. cit. ), 
i'eco. acci'Uisti per nove mila ducati d' oro. Ai 
19 di Novembre del 11382 comperò da Beltramo 
qin. Sivrido di Ragogna porzione del castello 
superiore coi beni, te masnade, le decime 
inerenti, e si fece dare promessa di prelezione 
in caso di vemlite future (Arch. Joppi — 
Liber Obi.) ; poi ne acquistò, nel 24 di ot­
tobre del 1384, altra grossa parte dal nob. 
Giacomo d(;tto Hans (ini. Francesco ( Archiv. 
Jop[)i — A t t i Giovanni d'.Ailino ). 

Nel Febbraio del 1385 aveva sposato la lìob. 
-Caterina, del qm. Nicolò Fr-ancesco di San 
Daniele ( Di Varmo superiore) (^) e mortagli 
questa, poco di poi, ei'a passato.a secondo 
mntrimonio ( e non ultimo, come vedremo ) 
con la, nob. Antonia Soldonieri, d' una ric­
chissima casa (ìorentina che aveva messo 
stanza in Udine e vi teneva banco d' usura. 
Giovannino fu sfortunato anche con questa 
seconda, dacché si sa che nel 1390 era pur 
essa già passata di vita., 

Raccolte in se le proprietà dei sopraricor­
dati suoi parenti sul castello superiore di 
Ragogna e quelle anrht; flel nob. Topo di 
Ragogna,' di tutte ebbe la investitura addj 

' i 7 Gennaio 1389 (Bianchi, Documenta). 

IX. 

Ai sette anni di anarchia perfetta, che.de- 
solai'ono tanto il Friuli per causa dell'A-
iangorij succedette il pessimo governo del Pa­
triarca Giovanni V, (iglio del Marchese Gio-

. vanni di Moi-avia. 
Con costui i signori di Ragogna non eb-

bei'o punto a ridire, anzi gii furono amici e 
fautori ossequenti. Convien notare |)crò che, 
ad eccezione di Giovannino, gli altri consorti, 
dopo i fatti del 1365, erano scaduti sensibil­
mente di fortune e di foi'ze. 

Sotto l'egida dei duchi'.Austriaci o dei 
conti di Gorizia, avevano potuto imporsi; 
ma rimasti senza quel presidio, che li teneva 
uniti e concordi, s 'eran divisi e suddivisi o 
sparsi ad abitare per tutto il Friuli, non con­
servando pifi di comune che il noiìie (; la 
risti'etta giurisdizione dell 'avito castello 

La famiglia volgeva già al tramonto; tut­
tavia vedremo come, anche in sul (ìnirc, non 
abbia punto smentito le tradizioni domestiche. 

Di tutti i membri suoi due soli allora, e-
raergevano: Odoricn Canonico Decano d'Aqui-
leia, che, recatosi presso la.Corte Pontificia a 
cercar fortuna, aveva conseguito il grado di 
Auditore della Camera Apostolica (Valenti-
nelli, Calalogufi Codic. Mss.J e il Giovannino 
sopramenzionato. 

Costui, tenace del danaro più che dell 'o­
nore del nome e del decoro della casa, vero 

affarista, come si direbbe oggidì, stipulò col 
Patriarca Giovanni un contratto, col quale 
lini di troncare anche le più salde radici della 
famiglia. 

Ti'ovatosi nell'anno 1390 in Gemona col 
Patriarca e col vicario di lui Agostino di 
Moravia Vescovo di Concordia, pattuì la ces­
sione alla chiesa d'Aquileja di tutte le sue 
propi-ietà feudali e libere di Ragogna, della 
giurisdizione annessa, delle cose mobili che 
possedeva colà, di un molino sul torrente 
Arzino oltre il Tagliamento, dei masi di Clau-
nicco presso Belgrado pervenutigli sia per 
diritto di successione paterna o, materna, sia, 
per acquisto, per l'icevere in cambio il ca­
stello, la bastia, il borgo di Torre presso 
Pordenone, col gari-ito' sulle ville di Torre, 
di Zop[)ola e di Villaromana e con obbligo 
di servire nell'esercito della chiesa con un 
balesti'iero ad uso dei nobili, (Atti Bonifacio 
q.m Antonio d'Anipezzo). 

La cessione formale seguì ai 19 di No­
vembre del 1391 e fu appi'ovata dal Capitolo 
d' Aquileia e dal Parlamento della Pjitria 
(Collezione Attimis-Man'iago). 

È probabile che Giovannino siasi indotto 
al cambio molto disuguale, perchè a Ragogna 
egli, intollerante di vincoli, si trovava sempre 
a disagio per le inframett(?nze degli altri 
consorti; ma forse più di tutto potè in lui 
r opportunità di sfruttare a suo vantaggio 
personale le miro politiche e gli sdegni ar-
dentissimi del Pati-iarca, dal quale i-icevè per 
indennità la considerevole somma di duemila 
duecento ducati d' oro. 

Difatti è da risapersi che nel giorno primo 
di quaresima dell'aimo innanzi, gli sghenl di 
Giovanni di Moravia avevano ucciso a tradi­
mento Federico di Savorgnano, mentre udiva 
la s. Messa nella sua cappella privata. 

La vedova Orsina d'Este, i consorti di 
quella potente ed esacerbata famiglia, gli au-' 
(taci e numerosi suoi fautori, stavano sempre 
in sull'avviso, agognando più che mai la ven­
detta. 

Perciò il Patriarca bramò aver libero in 
sua mano iLcastello di Ragogna per spiare 
da vicino quei suoi nemici lìcrissìmi e im­
pedire le mosse che contr'o di lui avessero: 
osato fare dai loro castelli di Pinzano e di 
Osoppo (*). 

Questi fatti e queste mire <lel Patriarca, 
che avevano acceso tanto fuoco di parti in 
Friuli e che pochi a,nni do[)0 dovevano trai're 
lui pure a morte violenta, e forse non im-
mei'itatà, allettai'ono il nobile di Ragogna 
alla fortunata e grassa speculazione. 

ERNESTO CANONICO DEGANI. 
(Continua). 

(1) A questa prima sua moRlie, nel di (JP1I« nowe, diede in 
Jono cento lire. Kra il regalo oiie si soleva fare alla sposa, nel 
primo suo discendBpe da cavallo, sulla soglia maritale ( Joppi, 
Arfihivio — Voi. X NotHriorum). 

U) Per dare a tutti il suo, Plcorderemo qui la prigionia e le 
violenze d'ogni maniera, clie pochi anni prima Federico di Sa-
vorgnan aveva fatto subirà nel castello di Pinzano a sua mn-
trigna Elisabetta di Rissau, la proieidi del l'atriavfia (ìiovanni, 
per costringerla n rinunziare al legato disposto a suo favore 
dal marito, ealla eredità del figliuolo Ktloi'e \ij. Alarcotti, Donni 
9 Monache pag, 47 e seg.) 

http://che.de-
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(Contlnuaz. ,v. n. 5, 8, annata vi, é h. 4. 5 annata VII). 

4849. — Venne l'anno 1849 e fra le molte 
sussistenti perturbazioni politiche, per me 
s' aggiunse una grave sciagura, 

Giulio, mio figlio, dopo di avere lodevol­
mente percorsa la caiTiera scolastica nel 
Sieminario dì Udine, e consumati gli studi 
filosofici a quel Liceo, si toglieva, nella mat­
tina del 6 gennaio, tacitamente dalla fa­
miglia, concertato con altri giovanotti suoi 
condiscepoli, di volgersi a Venezia, onde af­
forzare i difensori della patria libertà. Non 
vedendolo in quel giorno festivo, ero alta­
mente sorpreso ; perchè mai prima si era 
allontanato, nemmeno per ore, dalla casa, 
senz'aver chiesto, ed, ottenuto il permesso. 
Feci tosto premurose indagini per conoscere 
cosa fòsse stato di lui; e potei finalmente 
rilevare che sull'alba del giorno 6 era par­
tito dalla sega di Ovaro, sopra una zattera, 
pel Friuli. Spedii tosto fidata persona a quella 
volta, onde raggiungerlo, e rìcondurlo a casa; 
non fu trovato. Scrissi a Magrini, che si tro­
vava'a Udine, che fosse corso verso S. Vito, 
dove probabilmente lo avrebbe trovato; e Ma­
grini in fatto lo trovò nella locanda Petracco 
a San Vito, in compagnia dei varii suoi 
condiscepoli od amici, che attendeva il mo­
mento favorevole - d' introdursi a Venezia, 
strettamente bloccata. Fece egli di tutto per 
ricondurlo a casa; ma lo trovò indocile, ed 
ostinato nella inconsulta determinazione, che 
lo guidava a fatale destino. • 

Dovette, dopo lungo" scongiuro, abbando­
narlo, e Giulio, senza recapito, senza,racco­
mandazioni, e con pochi denari, ,ebbe la 
fortuna di giungere a Venezia, senza disgra­
zie. Arj'uolossi colà nel corpo di, artiglieria 
volante, composto,, quasi per intiero di Na­
politani e Romani, comandati dal General 
Pepe ; e, nella sortita che fece la Compagnia, 
nel giorno 9 maggio 1849, dal forte di Mal-
ghera, onde allontanare le truppe.di blocco, 
e distruggere le opere d'approccio a Venezia, 
colpito da uua palla di. l'igato in IVonte, 
cadde vittima infelice del suo capriccio! 

La perdita, o per tal modo, di quell'unico 
figlio, ventenne, e di bella mente, dopo rice­
vuta una regolaj'e educazione, e quando po­
teva utilmente prostarsi a sollievo del vecchio 
genitore, stringea con ferrea mano il mio 
cuore: Divenni più serio e silenzioso, ed ebbe 
nuovo urto la mia salute. Abbandonai quasi 
la professione, mi resi più solitario, nò trovai 
più nella società e nelle mondiali delizie il 
pristino allettamento. Non passa giorno, a,nzi 
corrono poche ore, senza che il pensiero di 
Lui non agiti lo fibrille del mio cervello: 

né forse il mio cuore avrà pace sino a che 
non giunga all' ultimo spiro ! 

d850. — Cercai, nell' anno 1850, distra­
zione agricola e letteraria. Feci eseguire 
largo impianto d'abeti e di gelsi: approntare 
materiali da fabbrica, con intenzione di 
qualche ristauro ; e scrìssi qualche memoria 
relativa ai bisogni ed alle provvidenze delle 
quali ha uopo il paese, alcune delle quali 
videro, la luce, ma nulla era lenimento al­
l' afflizione del cuore ! 

i851. —'• Nel • 1851 s'intraprese qualche 
lavoro nella casa d'abitazione, ma pendente 
r ìriizìato travaglio si vide il bisogno di 
piì,i estendere la casa d' abitazione e d' ele­
varla d' un altro piano, convertendo stalla e 
stavolo, esistenti sotto lo stesso coperto, in 
abitato. Di tale maniera senza piano di f)ersone 
d'arte, e senza i necessari preparativi, c'im­
pegnammo in un dispendioso lavoro; ma tutto 
fu eseguito, meno qualche interna stabilitura. 

Veniva così a mancare e stalla e stavolo 
pei cavalli, e questo fu tutto da nuovo eretto 
nel successivo mago;io 1852, a ponente della 
casa, in dimensioni. molto più comode e 
spaziose di prima. 

Verso la metà di novembre, -Maria Bro-
vedan mia domestica, ebbe, a riportare una 
grave scottatura accidentale, a causa della 
quale, ad onta d'ogni soccorso dell' arte, 
dopo gravi .angoscio, nellanotte del 22, cessò 
di vivere. Essa entrava al mio servizio l'anno 
181G, e meno due o tre anni, continuò nel 
medesimo in vita sua. Essa era attiva e fedele, 
e sebÌDone andasse talvolta sussidiando colle 
mie sostanze la sua famiglia, meritava com­
patimento, perchè rendevami coli'.attenta sua 
opera economica, compensato. Quindi, benché 
vecchia, dolorosa riuscivami la, di lei perdita ! 

Se,mai caro mi riuscisse il mio scrittojo, 
lo è a quest' epoca, lo consumo talvolta nel 
medesimo le intere giornate in leggere e. 
scrivere, e mio principale intonto è quello 
di promòvere il bene della patria. L'ottenerlo 
ò difficile; ma il tentare di promuoverlo, sarà 
sempre azione commendevole e virtuosa. 

d852. — Al 19 novembre 1852, giunge-
vami per la posta un plico suggellato a cera­
lacca, verso fecipisse. Aperto, trovai, con 
mia vera sorpresa, un Diploma di socio cor­
rispondente dell'.1, R. Società Agraria di 
Gorizia, co' relativi statuti, scortati con let­
tera della Deputazione Centrale della mede­
sima, alla quale accusando ricevimento, io 
rispondeva come segue : 

ALLA DEPUTAZIONE CENTRALE 

DELL']. II. SOCIETÀ AGRABIA DI GORIZIA. 

Coir onorevole e graditissimo di Lei foglio, 
25 giugno ultimo N. 86, riceveva il sotto­
scritto il Diploma dì Socio Corrispondente 
dell' I. R. Società agraria di Gorizia coi rela­
tivi statuti. 
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, Quest'onore inaspettato impegna lo scri-
-vènte a .maniTestare alla r-ispcttàbiiissima 
Società i più vivi sentimenti di gratitudine 
in' attestato della quale prego codesta Ono­
revole De])utazione di presentarle una mia 
breve memoria sulla condizione dei boschi 
della Carnìa, l'iservandomi di darle ulteriori 
prove di buona volontà,nell'importantissimo 
argomento agrario e Ibrostale. 

Riceverà pure il tributo d'ingresso dillo-
•rini "due, e con esso le proteste ingenue della 
massima mia stima. 

Luu\i, 24 Depcriibie 18ni?. • 

Il Socio r-tìfi'ispondente 

GriO. BATTA DOTTOR LUPIERI. 

Nel giorno il settembre (tempo di grande 
scirocco e di gran pioggia), veniva da me una 
donna, Anna Della Pietra fu Valentino di 
qui, ansante, • esponendo che su di un mio 
fondo prativo, denominato Quel, era vi una 
bestia mai pili veduta. I.a pregai di condurmi 
sul luogo, e trovai in fatto una tartaruga, 
la prima che io vedessi nella Gamia. Era 
.non grande, di guscio fosco, con macchiette 
.gialle poco crescenti dei gl'ani di miglio, ed 
inferiormente giallo-biancastra, con piccola 
testa, quattro, zampette, e coda breve, quasi 
simile a quella del. sorcio. Fu raccolta e con­
servata in un cortile per vari giorni, e vivea 
d'erbaggi. 

Cercava delle buche e dei concavi per ri­
tirarsi ; ma in ultimo spari, nò più si ebbero 
traccie della medesima. Feci osservare in 
seguito nella località ove quella fu trovata, 
se altre si presentassero; ma tutto inutìl-
inente. Come sia questa in Carnia pervenuta, 
lascio ad altri la relativa spiegazione. E fatto 
che nessuna delle attuali persone del villaggio 
videro a .Luint in vita loro una bestia di 
tal fatta. Mi rincrebbe che la be.stia fosse 
perduta. 

in ottobre Ì85'2 la R. Gendarmeria., stabi­
lita in ogni Distretto, praticava una solenne 
perlustrazione in molti locali campestri e 
specialmente nelle chiese e campanili, aCline 
di scoprii'c se vi fossei'o depositi di armi 
nascoste, ma non se lie rinvenne mìa (per 
quanto si possa conoscci'o) in tutto il Di­
stretto. 

Poco dopo venne dalla (lendarmei-ia jira-
ticata una perlustrazione piu'o in un ])iccolo 
molino dì mia ragione, esistente sul rivolo 
poco superiormente a questo villaggio. Tro­
varono colà una cassettina con vai'ie carte 
relative alla Guardia Nazionale del 1808 e 
del 1848 di cui er-a io stato il comandante, 
colà portata da una mìa domestica, e colà 
proprio dimenticata. Conteneva pure quella 
cassetta qualche altra carta relativa a quel 
tempo, cioè proclami, poesie, qualche lettera, 
qualche memoria, ma nulla allatto di spirito 

' )So contro il Governo, 1 miei di cnsa 

furono in angustie; io solo era tranquillo, 
porcile sapevo di non aver fatto, nella qualità 
di Comandante della G. N., che il mio doverle, 
e di non essermi esposto, come uomo civile: 
conosceva però che in quei momenti non era 
giudice la ragione ma il militare fanatismo; 
e questo alquanto mi angustiava. In ogni 
•modo se fra, quelle carte v'era qualche de­
clamazione contro qualche disposizione supe­
riore, era appoggiata alla ragione ed al ai-
ritte: se v'era qualche peccatuccio era di 
opinione, ,e non di fatto, e da ciò sorgeva il 
mio conforto. Uno dei Gendarmi che fece la 
grande scoperta (rivelata da qualche male­
volo), ora amico di famiglia, ed essendo stato 
indisposto di salute, avea ricevuto qualche 
medico servizio; e questo era glorioso-della 
scoperta, e determinato di espormi al piombo 
0 al capestro, senza verun riguardo ! Le carte , 
se ne andarono. Io protesto di' non sapere 
che line abbiano fatto. So unicamente di non 
essere stato nemmeno chiamato a giustifi-
carmi. 

Mi duole però di avere per'duto la patente 
di Capitano, le ordinanze del Gasasela ed 
altre cai-te di merito. 

Al 17 settembre 1852 ritornava Eugenia 
mia figlia col marito (mio genero .Dottor 
Magrini) in seno della mia famiglia. Mancato 
Giulio (come ho esposto) io era, dopo lunghe 
.fatiche, e moltissimi travagli di spirito, ri­
masto in un lagrime volo isolamento; che 
poteva fare di meglio, che richiamare pressò 
di me chi era il mio sangue? Vennero essi 
da Faedis, ove il genero Magrini era,medico 
condotto, trasportando seco loro un figlio di 
r̂ ome Giulio ; e da me furono cordialmente 
accolti. 

1853. Logoro dalle fatiche e sconcertato 
nella salute, desideroso di pace e di riposo, io 
cèdeva all'affacciarsi dell'anno 1853 l 'am­
ministrazione della famiglia al genero Dottor, 
Magrini. E ciò feci principalmente coli' iur 
tendimcnto di metterlo a, conoscenza degli' 
affari e circostanze della famiglia, raccoman­
dandogli attenzione, aUivilà ed economia, se 
amava di progredire nel ben essere della 
medesima. 

Al primo febbraio 1853 veniva dal genero 
e dalla figlia licenziata dal sei-vizio di do­
mestica certa Candida Della-Pi(^tra di Zovello, 
do])o 17 anni di fedele servizio a me pre­
stato, senza ragionevole motivo, senza con­
sultare in proposito il mio sentimento; cloche, 
a dir vero, non mi ruisci gi-adito, pei'chè co­
nobbi verso di me poco riguardo; poro usai 
moderazione e prudenza ond'evitare:disgusti. 

In aprile e maggio di quest'anno feci nu­
merosi impianti di larici, abeti, gelsi, secondo 
lo varie località e condizioni del terreno, es­
sendomi quost' occupazione divenuta qu9.si 
abituale. Nella mattina del 27 aprile ebbesi 
qui nel villaggio mezzo piede di neve. 

Ai 7 d'Agosto, invitato dall'amico Don 
Felice Tavoschi di Comeglians al di lui 
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ingresso corne pai'roco di Venzone, inter­
venni, in compagnia del genero Dottor Ma­
grini, e numeroso e distinto fu il numero di 
convitati. Nulla pei- me di straordinario in 
quest'anno. Cotukissi vita solitaria, dedican­
domi solo allo studio della storia, dell'agri­
coltura e della (iloso/ìa, e scrivendo qualche 
cosa specialmente sulla statistica e sulla con-, 
dizione economica dei paese. 

Cosi passava pur l'anno 1854. , 
i855. Al 23 aprile 'J855, veniva solenne­

mente inaugurata in Udine V Associazione 
Agraria del Friali, proposta dai co. Moce­
nigo è .Frescl'ii sin dall'anno 1840, superior­
mente autor.i/zata iicU'̂ aimo stesso, e" la cui 
prima -adunanza generale- ebbe luogo al 20 
maggio 1847. .« 

].ja .funzione ebbe principio con solenne 
Messa di M.f Trevisanato, celeb.rata alla Ma­
donna delle Gi'azie, accompagnata da solenne 
musica, con numeroso intervento d'associati. 
Dopo la Messa, invocossi il patrocinio della 
S, Vergine colie litanie, ed ultimo intuonossi 
rinno dello Spirito .Santo. 
, Preso indi un rinfresco si raccolsero gli 

Associati inscritti nella grande aula del pa­
lazzo municipale,' appositamente disposta al­
l' uopo, dove la Randa civica preludeva alla 
seduta. Durando le armonie della Banda, giun­
gevano S. Eccell. .Reverendissima M.'̂  Arci­
vescovo^ e r .1. .R. Cav. .Delegato Provinciale 
P. Nadhernìj, il Rappresentante Governativo • 
Co. Cesare Alfcan, ii Podestà di Udine Conte 
Frangipane in unione ai membri del Muni­
cipio, e di molti invitati e curiosi. 

Pj'csiedevano. all' adunanza i due princi­
pali promiOtori della.Società e direttori prov­
visori della medesima Co. Fi-aricescò Alvise 
Dott. Moqenigo,. e Co.. Gherardo 1<'rescliì. 11 
primo.' di questi levatosi e. fatto rispettoso 
inchino alle Autorità, aprì la seduta con elo­
quente amplissimo, discorso; dimostrando i 
grandi vantaggi che attender si devono dal­
l'Istituzione "della Società Agraria nel Friuli. 

A questo nobile e dignitoso discorso alta­
mente dall' uditorio applaudito, altVo analogo 
se ne aggiunse'dal Co. Freschi, ch'ebbe eguale 
favorevolìssima accoglienza. 

M."". Arcivescovo fece manifestazione colla 
testa di plauso ma non. foce, sentire parola; 
il R. Delegato, levatosi in piedi, prese la pa­
rola, e fatto encomio ai promotori della bella 
Società,.dichiarossi dispostissimo a sostenerla 
per quanto si estendeva il suo potere : ed 
ecco la Società Agraria formalmente istituita,. 

Al suono della Handa civicaj dopo ciò, lo 
.Autorità, partirono, e la Società procedette 
indi ad organizzare sé stessa a dctei'aiinare 
le cariche, a norma dello statato, odio, sic­
come inscritto in prima classe, fui eletto a 
membro del Comitato. 

Al '19 maj'zo 1855 ero eletto a pieni voti 
a Soc.o onorario della scuola domenicale di 
Amaro, o ne riceveva dal Capo e dal Diret­
tore il relativo Diploma/ 

Il Sacerdote Don Celestino Suzzi di Re~ 
siutta, che dall'ottobre 1854 vivea con noi 
come istruttore elementare di Giulio (figlio 
del genero .Dottor Magrini e di Eugenia) era 
uomo dotato d'insigne memoria e, talento, 
ma dominato dall'amor proprio. Egli venne 
dalla Curia Vescovile, ai primi dell'anno. 1855 
sospeso a divinis, senza indicazione di.causa. 
Ebbe in seguito una perquisizione politico-
ecclesiastica,, nella propria camera, dove fu­
rono trovati e gli furono rapiti alcun» libri 
ed alcune rnemorie su carte volanti, dal R. 
Aggiunto Commissariale di questo Distretto: 
perquisizione promossagli, dalla Curia. 

A vista di ciò, venne da noi consigliato di 
presentarsi a M.'" Arcivescovo, chiedendo fi-
spettosamente qual fosse il motivo della so­
spensione e delle successive misure. Non- fu 
possibile d'indurlo a questo, atto; ma prese 
invece il -mal partito di allontanai'si dalla 
Diocesi, recandosi nel Cadore. Assicurato, per 
uffìzi politici da noi fatti, di sicurezza in casa 
nostra, ei ritornava al 4 aprile, ed al 23 in­
tervenne con noi ad Udine airinauguraZ;ione 
della Società Agraria del Friuli. Essendo colà, 
si fece di tutto.jjer riconciliarlo colla Curia 
Vescovile, ma senza e/Tetto. Sino da quel punto 
si vide che non era possibile di coltivarlo 
senza essente presi dì mira dall'Autorità eccle­
siastica e dalla politica, e quindi si prese il 
partito di.licenziarlo, con rincrescimento però: 
gradita era, come uomo sociale, la sua pre­
senza, ed utile era all'educazione del fanciullo. 
10 ruillameno ho serbato sempre sentimenti 
di considerazione e di buona relazione con 
lui, quantunque non potessi, commendare la 
sua condotta. 

All' 8 novembre 1855, partiva il cugino 
signor Giovanni Miceli-Toscano, indisposto, 
per Udine, persuaso di trovare clima piti fa­
vorevole nel Friuli. Non restava cosi, che un 
agente cadorino in quell' amplissimo palazzo,, 
dove pur si passava qualche ora in società. 
11 mio scrittoio divenne quindi unico niio 
trattenimento,, e necessario rifugio, il pas­
seggio campestre,' l'ispezione di qualche la­
voro, ed a casa il giuoco di qualche partita 
a scacchi a solo, sono l'unico mio diverti-

, mento. 
i85d. In gennaio 185G,si abbatterono da 

600 piante d'oncie xii sul monte Valinis 
0 Monliila, ov' io ebbi ( lo dico a mio vanto) 
a creare un bosco che ora vale per avven­
tura sei volte più del fondo dell' intera mon-, 
tagna. .K (piesto solo taglio deve per lo meno 
dare il prodotto netto di austr. L. • 9000. Si 
noti che questo e un secondo taglio, e si veda 
quanto vale, e quanto è a coltivarsi la sel-i 
vicoltura in questo paese! 
• Al 21 marzo 1856 si eressero sul campa­

nile della' Pieve le due rifuse ed accresciute 
campane., messe a concerto con la maggiore, 
e al 22 (Sabato Santo) suonarono al Gloria 
per la prima volta. Tutte le spese relative a 
queste campane, trasporto, erezione delle 
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stesse, e nuove armature a sostegno delle 
mòdesime, vennero sostenute dalla privtita 
beneficenza dal solo Comune di Mione e da 
qualche, estraneo benefattore, senza il con­
corso del. Comune d'Ovaro.'Il solo villaggio 
di Ovaro e di Cludinicco presentai-ono alcune 
libbre di .forma,ggio cattivo, prodotto da un 
munto; e Liariis un.formaggio di libbre 9 
tutto guasto,' nemmeno buono da regalare ai 
cani. Le campane però suonano a confusione 
degli4vversi, ed a gloria e decoro della Pieve, 
e dei popoli che le sono fedeli ! 

Accenno questo latto, perchè la mia in­
fluenza e la mia fermezza ebbero larga parte 
alla fusione ed erezione delle campane, che 
trovarono molta opposizione in diversi indi­
vidui e specialmente Preti del Comune di 
Ovaro, 

In,maggio 1856 scrissi una ragionata me­
moria a difesa dello capre che si volevano ' 
abolite, o sommamente ristrette. Pare, che 
ne abbia la superiorità compresa l'impor­
tanza, poiché furono rispettate. 

In settembre i856 feci una straordinaria 
gita di piacere, percorrendo tutto il Friuli 
da Venzone per S, Daniele e Latisa,na, sino 
a Portogruaro ; e traversato poscia un tratto 
molto ubèMoso del basso Friuli, visitai A-
quileja, passando indi a Monfalcone, e r-ecan-
dorni quindi, in compagnia del genero, sino 
à Trieste. 

Avea prima del Friuli una vantaggiosa 
idea,nia potei in questa occasione convin­
cermi, che il Friuli, e por qualità di suolo, 
e per felice posizione e per arte agricola può 
competere colle inigliori provincie del regno, 
e se attivata fosse 1' irrigazione col Ledrfì, 
forse meriterebbe- il vanto. È di sorpresa il 
vedere alle basse le campagne, forse mai . 
coltivate, daî c un largo prodotto ! Aquileja. 
ppi (un tempo la seconda Roma) ora è quasi 
ridotta alla condiziono di meschino villaggio. 
Monumenti di grande antichità le danno tut­
tavia molto pregio, e caro riesce quel rima­
suglio della grandezza Romana all' occhio 
dell' antiquario. 

Mi spiacque di non aver trovato in Aqui­
leja il sig. Zaridonati per avere un indicatore 
locale e studioso di quelle preziose reliquie. 
Lasciata Aquileja, passai a Monfalcone, e di 
là a Trieste. 

Io "conosceva Trieste fin dall'anno i.793 
ma da quell'epoca a questo punto Trieste è 
quasi aumentata di due terzi, ed è divenuta 
una città di commercio di primo rango. I 
la;vori•continui in fabbricati, che colà si ve­
dono, il movimento attivissimo sul maro e 
sulla terra, la quantità immensa di fora-
stieri d'ogni nazione e d'ogrii rango, indi­
cano abbastanza la grandezza coinmoi'ciale 
di quella piazza. I lavori però che ora sono 
attivati alla stazione della strada ferrata, e 
all'Arsenale marittimo, alla valle di Sorvola,, 
sono COSI grandiosi d'essere superiori quasi 
all' immaginazione ! 

Se guardiamo poi i contorni di Trieste 
sono tutti tempestati di brillanti casini di 
campagna, con viti delle piìi ricercate, ed 
alberi fruttiferi d'ogni sorte, che danno pro­
prio r idea d' un paradiso terrestre. 

Tre giorni io mi trattenni a contemplare 
le grandezze e le bellezze dì quella rispet­
tabile città commerciale e marittima, e partii 
convinto, che Trieste .deve essere emporio 
di molte ricchezze. 

Contemplai a Nabresina i lavori per la 
strada ferrata, e fui sorpreso. Danno l'idea 
della grandezza dei lavori antichi romanij e 
mostrano uno slancio straordinario dell'arte 
ai nostri tempi. 

Passando per Udine, vidi pur qut̂ Ua città 
in molta attitudine edilizia, ed avviata a 
grandi miglioramenti commerciali. Vidi un 
numero immenso di tubi di ferro-fuso pre-

I parati per condurre in città l'acqua potabile 
di Lazzacco : e di acqua pura e buona Udine 
ha molto bisogno. Finalmente la sera del 17 
mi ricondussi a casa, sano e salvo e contento 
di quella corsa. 

Ai 4 di novembre .avvenne in Avaglio, 
frazione del Comune di Laiico, un grave in­
cendio-che ridusse in cenere, in meno di tre 
ore, 21 case e variì stavoli, spingendo varie 
famiglie, all'affacciarsi-del verno, senza tetto,, 
senza vestiti, senza alimenti, a dura mendi­
cità. Pregato dal curato del luogo Don An­
tonio Tàmburlini di esporre a S. M. lo scia­
gurato avvenimento, e d'implorare paterno 
soccorso, io lo" feci di buon grado, non so 
poi con quale effetto. 

Ì8ò7. A 7 di marzo 1857, reduce dal_-
r Italia, dovea S. M. Francesco Giuseppe, 
coir augusta sposa e con. tutta la sua Corte 
passare per Udine. Invitato dal Municipio di 
[Jdine a scendere io pure per incontrarlo; 
scesi non tanto per questo, quanto per la 
curiosità di vedere quel Grande, il suo cor­
teggio, e le feste e gli spettacoli pubblici, colà 
preparati. , 

Splenne fu l'ingresso del medesimo in 
Città, al rimbombo del cannone, ed al suono 
di tutte le campane, e numeroso e splendido 
l'accompagnamento, che dal Cormor ebbe 
sino al Palazzo arcivescovile, ove discese 
dalle imperiali carrozze verso le 5 ore pome­
ridiane, ospite di Monsignore, dal "quale fu 
làutamente trattato. 

Alla séra, tutto era festa, tutto movimento. 
Le bande civiche di Udine, e di varii di­
stretti, le bande militari, rallegravano dapper­
tutto, coi musicali concerti. Una illuminazione 
generale, straordinaria, sorprendente, coro­
nava lo spettacolo. S. M. coll'augusta sposa, 
e la Corte, intervennero al Teatro Sociale, 
affollatissimo di popolo, esultante. 

Nel domani S. M. ispezionava di buon 
mattino la ti-uppa nel giardino, visitava il 
Castello,^ e varii uffizi, gì' istituti di carità, 
di beneficenza, assistette ad alcuni spettacoli 
nel giardino, ov' eragli preparato nobilissimo 
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padiglione; ìndi partiva per Gorizia (a quanto 
credo) soddisfattissimo delie accoglienze rice­
vute dalla città. 

A Tolmezzo, metropoli della Carnia, si ce­
lebrava agii ultimi di agosto 1857 una festa 
patria centenaria solenniésima, in commemo­
razione deli' arrivo in quella Terra o città 
del corpo di S, Ilario, patrono della mede­
sima; e questa consisteva in. un triduo,-cele­
brato con grande musica nei giorni. 21, 22, 
23, con panegirici, indulgenze, e coli' inter­
vento persino di S. Eccellenza Reverendis­
sima Monsignor Arcivescovo della Diocesi 
cbe pontiiicò nella terza giornata. 

La funzione ebbe luogo con grande solen­
nità, ed il concorso del popolo fu numeroso 
oltre ogni aspettativa. Fu accompagnato da 
quantità grande di scoppii di mortaretti, — 
fuochi d'artifizio svariati alla bengala, — pal­
loni .aereostatici, — canti accompagnati da 
musica sulla piazza di notte, — tombole ecc. 
ecc. Tolmezzo in quest' occasione, cambiò 
faccia. Le case e le contrade furono riattate 
ed abbellite, e le .finestre nelle principali bor­
gate, erano tutte superbamente fornite. La 
sacra funzione seguiva con una dignità mae­
stosa, e con un concorso incj'edibile di po­
polo. Il, tempio, poi, era superbamente ornato, 
e presentava da solo una idea immensa di 
paradiso. Pontificava nel terzo giorno MJ Ar­
civescovo: recitava il panegirico del Santo, e 
chiudeva la solenne officiatura (che a Tolmezzo 
non fuvvi eguale),, impartendo all'immenso 
popolo la benedizione del SS. Sacramento. 

Al 24 agosto si apriva la terza sessione 
agraria.distrettuale dell'Associazione Agraria 
Friulana. La prima ebbe luogo in agosto 1850 
a Udine, — la seconda in maggio 4857 a Por­
denone — la terza in agosto 4857 a Tolmezzo, 
— là quarta. seguirà in maggio 1858 a La-
tisana,—ila quinta in settembre a Cividale. 

La seduta seguiva nell' aula magnifica del 
palazzo casa Linussio, a cura di qu(4 signori 
molto decorosamente disposto. Era presieduta 

• dal benemerito co. Francesco Alvise Mocenigo, 
dal co. Gherardo Freschi, e dai presidi delle 

, sezioni. Numeroso era il concorso dei soci, e 
numeroso pure quello dei curiosi. Ecco il 
programma dell'ordine te'iiuto in quella prima 
seduta : 

1." M."" Arcivescovo celebrava da prima la 
S. Messa nella Chiesa,Arcidiaconale, di Tol­
mezzo, alle ore 8, col concorso dei soci e di 
moltissimi di voti. 

Terminata la Messa intuonavasi l'inno d'in­
vocazione allo. Spirito Santo, 

2.° Compiuta la sacra funzione e fatta breve 
colazione, si univa la società nella magnifica 
sala Linussio surriferita, in attesa dell' ar­
rivo di Monsignore, desideroso d'intervenire 
alla seduta. 

3." Appena giunto Monsignore, complimen­
tato dai presidi ed accomodato, lesse il co. Mo­
cenigo una ben concepita prolusione. 

Venne dal segretario dottor Valussi annun­

ziato che avrebbe il socio Lupieri letta una 
memoria sulla statistica, agraria, e sulla cori-
dizione fìsica, pastorale, industriale ed eco­
nomica della Carnia, ecc. od invitomini a 
farne lettura. Siccome rauco al momento e 
difettoso nella vista, lesse per me il gc-mert) 
dottor Magrini. Lunga era !a memoria, ma 
fu generalmente applaudita, e irieritommi 
dalla Società una medaglia d''.onore. Venne 
indi stampata x\e[V:Annuario deli'Associazione 
Agraria, anno li. Varie memorie si lessero 
nel secondo e nel terzo,giorno su varii punti 
interessanti 1' agricoltura, e varie discussioni 
ebbero luogo, senza però venire ( come sa-
rebbesi desiderato) ad una. conclusione, 

4." Nella terza seduta sì estese un lungo 
e relativo processo, verbale, proclamando la 
successiva seduta primaverile, a Latìsana; 
r adunanza indi fu sciolta.. 

Al 14 novembre 1857, ad 1 ora circa del 
mattino, destossi a Liariis un incendio, che 
distrusse in poche ore 35 case abitate, e 42 
stavoli, riducendo circa due terzi del villag­
gio in un ammasso di ceneri e di rovine! 
L'incendio si ritiene accidentale; ma comun­
que siasi, fu tale da lasciare di se acerba 
memoria. 11 danno presuntivo è per lo meno 
di austriache L. 700 mila, e questo per un 
villaggio della Carnia non è poco! 

Accorsi io pure di buon mattino sul luogo, 
onde nel caso di personali disgrazie prestare 
medici e clùrurgici soccorsi; ma fui contento, 
fra V orrore dell' incendio, di non aver tro­
vato bisogno d' occuparmi. 

Varie bestie bovine, caprhie, e pecorine, 
come aìtre,sì alcuni maiali, furono vittime 
delle fiamme. Dopo ispezionati varii luoghi, 
ovq minaccioso continuava il fuoco, dopo 
suggerita prudenziata sorveglianza, e fatto 
animo ai miserabili incendiati, mi resi a 
casa con V animo sconcertato dal funesto 
caso. 

Ì858. — Al 16 gennaio 1858 il R. Dele­
gato Provinciale cav, Ceschi accompagnato 
dal co. Globero (*), giungeva in Ovaro, inviato 
dairArciduca Governatore Generale del Lom­
bardo - Veneto a recare un sussidio, di lire 
2500 austriache, agli incendiati più biso­
gnosi di Liariis, e veniva quasi spontaneo a 
pernottare in casa nostra. Egli si trattenne 
affabilmente con noi; e, partendo al domani,-
ci lasciò parole di tutta benevolenza. 

Dovendo il genero dottor Magrini per og­
getti di commercio recarsi a Venezia, e indi, 
per vedere il figlio Giulio indisposto, a Milano, 
presi io pure la determinazione di colà rer 
carmi, e per vedere Venezia, e per visitare 
il n.ipote, e per soddisfare ad un antico desi­
derio di percorrere una volta anche la Lom-̂  
bardia. Ecco 1' itinerario seguito : 

9 giugno. Partenza da Luiht: arrivo a 
Udine. 

(1) L'attuale benemerito Presldpiite fiplla deputazione Pro-
TÌneiale di Udine. 
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10 giugno. Partenza da Udine, arrivo a 
Venezia, ospitati dal prof. Artelli. 

11 giugno.- A Venezia, — pranzo dal signor 
Peroni. 

12 giugno. A Venezia, 
13 giugno. A Venezia. 
14 giugno. Partenza, sulla strada ferrata, 

alle ore 6 di mattina, arrivo a Milano alle 
4 ^4 pomeridiane. Attesi alla stazione dal 
prof. Magrini, dal quale fummo pure ospitati. 

15 giugno. A Milano, dove trovammo Giulio 
da pléuritide discretamente rimesso. 
, lo giugno. Idem. Corsa per Milano. 

17 giugno. Da Milano a Como, — Corsa 
sul Lago, — pranzo a Tremezzo e ritorno a 
Milano percorrendo comodamente almeno 150 
miglia in una giornata. 

18 giugno. A Milano'. Rarità di Milano. 
,19 giugno. Corsa a Pavia, — indi alla Cer­

tosa, — con passeggiata sino oltre al Ticino. 
20 giugno. A.Milano,— Corse scientifiche 

'continue, e visita ai più rispettabili istituti. 
21 giugno. Idem Idem. 

, 22 giugno. Partenza da Milano, — Per-
,nottata à Vicenza, — Visita a M.' Cappellari. 

23 giugno. Partenza da Vicenza, — discesa 
a Padova, — ritorno a Venezia. 

,24 giugno, A Venezia, — corse ed ispezioni. 
25 giugno. Idem idem. 
26 giugno. Partenza da Venezia, — pranzo 

a Casarsa, — ritorno a Udine. 
.27- giugno. A Udine. 
28 giugno. Idem. 
29 giugno. Idem. .. 
30 giugno. Partenza da Udine, — ritorno 

a Luint. 
Questo viaggio lungo, straordinario, intra­

preso da un uomo, che compiva 82 anni, 
•percorrendo sul vapore il lago di Como, in 
una stagione incomoda e cpcentissima, mentre 
a Venezia e Milano il termometro Reauraur 
segnava nelle ore pomeridiane all' ombra da 
25 a 29 gradi sopra, lo zero, non è cosa di 
lieve importanza: pure ad onta di tutto mi 
riesci graditissimo: e tanto più perchè tro­
vato Giulio in lodevole cpnvaJesccjiza, ebbi 
campo ed opportunità di vedere e dì osser­
vare, specialmente in Lombardia, quanto di 
più rimarchevole e raro in linea di natura, 
d' arte e di scienza, colà si trovi. 

Tanto a Venezia, quanto a Milano ed in 
ogni • città, visitava le chiese più celebri, 
— i santuari più rinomati, — ospitali, — 
istituti d'educazione, di lèttere, d'arti, di 
beneficenza, — gabinetti tecnici, •— teatri, — 

' monumenti storici più insigni, — tutto cercai 
di vedere e di contemplare, senza darmi 
riposo: e della mia quasi continua investi­
gazione, ad onta di grave incomodità, sono 
pienamente contento. 

Ho trovato questa volta Venezia (dopo 10 
anni di lontananza) migliorata di molto, tanto 
nella parte materiale, che civile, ed il com­
mercio molto più elevato. 

(Continua). 

MEDAGLIA D'ORO 
AD UN FABBRO MECCANICO UDINESE 

Il 30 maggio 1854, nella Sala dei Pregadi 
nel Palazzo ducale di Venezia, si faceva ia 
solenne biennale distribuzione dei premi di 
agricoltura e d'industria — premi che ancora 
al presente si conferiscono. Furono in quel-
roccasione distribuite sei medaglie d'oro, 
quattordici d'argento e dodici di rame. Fra 
i premiati con medaglia d' oro, notiamo un 
udinese — ora dimenticato tra noi, sendo 
egli passato a vivere gli ultimi anni di sua 
vita in Trieste: il signor Pasquale Andervalt. 
Anche dopo" lasciata Udine, per parecchio 
tempo, egli lavorava per la nostra città, es­
sendo egli solo che forniva alla nosti'a Pro­
vincia i parafulmini. 

Non tanto per i' alto premio in sé, quanto 
pei- la produzione che ne fu causa, pare a 
me che il fatto meriti ricardato. Si ti-attava 
dì una macchina da cucire. Queste macchine 
erano comparse per la prima volta a Londra. 
L'americano Blodget, unitosi al francese Le-
roux, avevano composto il primo modello; se 
non che, la loro macchina non era riuscita 
perfetta. Vi si notavano le seguenti imperfe­
zioni: r nel movimento rotatorio della spola 
per ogni punto combinato, che produceva un 
dannoso torcersi della seta o del filo; IF nel 
cattivo sistema dì porre l'ago in azióne, dal 
che derivava l'ineguaglianza dei punti e la 
frequente spezzatura dell'ago stesso. 

Il Pasquale Andervalt sì .accinse a perfe­
zionare la macchina —• contemporaneamente 
ad un americano, che fu di lui più fortu­
nato^ il Mooie, dal cui nome s'intitolarono 
le prime macchine eh' ebbero larga diifu-
sione. L'Andervalt presentò all'Istituto Ve­
neto la sua macchina perfezionata, e fu me­
ritamente premiato con la rriedaglia d' oro, 
specialmente per i miglioramenti da lui in­
trodotti : nel modo di far agire la spola; 
neir impartii'e all'ago un movimento che, 
combinato con quello della, spola e diviso 
in quatti'o tempi di differente durata, com­
piva il punto ; nel dare ai punti quella 
maggiore o minore lunghezza per cui distin-
guesfun lavoro dall'altro ; nel fare scorrere 
il panno sotto l'ago, così da poter cucire 
secondo qualunque disegno. 

Ilo voluto ricordare questo premio di un 
concittadino, anche nella speranza di invo­
gliare taluno a raccogliere altri episodi ono­
rifici per gli industriali friulani, che possano 
poi servile alla compilazione di una Storia 
delle industrio in Friuli. Come si narrano — 
per isti'uzione del popolo — le battaglie so­
stenute pei" la conquista della libertà e della 
indipendenza; cosi dovrebbonsi narrare le 
lotte sostenute dai più animosi ed intelligenti 
per raggiungere il meglio nelle arti e nelle 
industrie, 

M. 
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DELLA LEGA ' NAZIONALE IN GORIZIA 

.•; A questo Congresso, che si tenne la, ])rinia 
domen ica -d i luglio, non potevano mancare 
•Je Pagine Friulane — non perchè, nel pen­
siero del l 'edi tore, r interviuito dovesse valere 
promessa di riferii-e, stil modesto periodico,, 
in torno al benefico avven imen to ; ma per 
provare come le Pagine hanno il loro cuore 
là dove nella Pati-ia Fr iu lana , i fratelli f r iu­
lani si-r-accolgono, Udenti e securi , in torno ni 
faro luminoso della nos t ra stoi'ia, dĉ JJia nostra-
coltura secolare. E come, nei tristi giorni del 
dolore, vogliono esse trovarsi a condividere 
coi fratelli il pianto che nobilita e r invigo­
risce l ' a n i m o ; anche nei dì festosi delle spe­
ranze avverate e delle man tenu te promesse 

. accorrono fra essolpro , per condividerne le 
oneste gioje i infrancat i ' ic i 

Nel CUOI" nosti'o i' , 
indelebi lmente marca to , 
sul fogliò, pubbl ichiamo la segueii te 

>rimo di luglio d894.è 
A segnarlo anche 

aopi-bta in ocoasìone c(el.li Congresso delia Lega Nazionale 
in Gorizia. ' 

.— « Tutto il mondo è pafselogm linguaggio vale ; 
Vìvere e viver bene, eccolo V ideale ! 
Dove, il sol coi suoi raggi il grappolo m' indora, 
Dove la facil vita m' allieta e m'innamora. 
Bove lauta è la mensa e la donna cortese. 
Ivi per me è la patria, ivi il più bel paese ! » — 

Assioma codesto per cui non sente il piede 
Impaccio d' ideali e spedito procede. 
Urtando, stritolando V ostaeol che si para, 
E fosse quell' ostacolo 'fin la materna bara! 
Ma tra voi, miei Signori, il precetto egoista . 
Non sa far di prosèliti la spregevol ^conquista. 
Già nel mirare il lampo che vi splende nel guardo. 
Il sospir indovino del cor l'OStro gaglicrdo. ' 
Sento che assai più dentro della parala, mia 
Vi parla la sublime della patria armonia ;. 
E che per farle onore come a una santa idea, 
per darle- ma.no e braccio all'opera che crea, 
Qui tutV intorno accolti Voi Signori e Signore, 

. Voi alla nostra festa portato avete H fiore 
•' Del pensiero costante, della bellezza il raggio . 
É dei vostri entusiasmi il saldissimo omaggio: 
Sono in quest' ora lieta con noi mille presenti, 

• Il core ed il pensiero di mille e mille assenti ;. 
Doman per vie lontane e lontani orrizsonti 
Dì questa festa nostra andran dolci racconti, 
E di commosse voci nel vincolo esultanti 
Si diran del Friuli e di sua gente i vanti... 
Vanti! Fadil davvero oggi la dolce impresa! 
Non più col braccio e t' armi correre alla difesa 
Oggi da noi si chiede: il tesor della chioma 
Recidean le fanciulle della seconda Roma 
E vanto allora a Venere il noma far di Calva 
Se i bei capelli pronti facean la patria salva. 
Oggi servir la patria di civiltà nel lume 
fla più miti le norme, meno eroico il costume. 

Eppur non men gloriosa è la santa battaglia 
Che incruenta si pugna ed.ai forti ci.eguagtiu.. ... 
San passati quaitr' anni, ed il verbo bandito, 
Nei successi incarnato, nell' opra ingigantito. 
Col mansueto, dolce, per.leveraule ufficio. 
Ingrossò le falangi, e pose all' edificio 
OVJ.TJ .talda d' affetto di verità la base 
Che gli stessi retrivi all', amor persuase 
E dei bimbi la folta e benedetta, sàhiera 
Che è la nostra fanfara, che è la -nostra bandiera: 
Con autorevoi piglio dice il bambino all' avo : . .' 
— t-Nonno, non dir mai Trannik, è vocabolo slaròi 
Chiamala Piazza Grande. Guai se noi alla scuola 
Dicinm non italiana ioia sola parola! 
C insepnan le m,aestre che lingue impareremo 
Non nostre, ed altrove cortesi parleremo ' 
Agli altri il lor linguaggio, come con noi cortesi 
Parlar devono il nostro quei di altri paesi ! »'-*r-
E la testa camita alla bionda s'inchina, 
E la lezione impara dal bimbo o la bambina 
li te fanciulle nostre che un giorno indifferenti 
E.tprimevano in varie favelle i sentimenti 
E di quelle le voci usavan belle o bruite. 
Spesso — non mi si lap'di — bis trattando le tutte. 
Oggi in gentile accordo di pàtria cortesia 
Parlan qui tutte unanimi sol la favella ma, 
Per rafforzar codesta sì sem.plice dottrina . • 
Questa Lega fidente e secura cammina, ' '. ' • 
Nella fraterna gara dona il ricco il- SÌIO oro, 
E! il popolano l'obolo dona del suo lavoro; 
Sorgon statue e volumi ; l'umile ed il sublime 
Si toccan, si confondono dalie basi alle cime. 
('osi nel breve .spazio, quel che pareva fola. 
Si compiva per l' opera d' una santa parola, 
Così quel che promise questa Lega mantenne, 
E poderosa inalbera su mille e. mille antenne 
Il làbaro civile su cui il nome e scritto 
Che inviolabil segna nazionale diritto. 
Che con umili mezzi, si solleva a missione:. 
Educando i bambini edìicarci a nazione !• 

CAKOI,INA C. LUZZATTO. 

^s^m^^--
LA B A N D È R A G U R I Z Z A N A , 

(Saggio fli poesia popolare politica) 

• • • I . • • 

L' è blaii(:iia-az7^iir'iiia 
[JM nestca bandòra, 
li'è copia siticiora 
DL̂ I .biel oil furlàn. 

Sos biehi 0 bandèi'a, 
Ses-blanglia o turchina, 
Di cut' f.i s' im;liiiia 
11 vèr giirizzàii. 

n. 
'Stachara me patria, 
La bi(;la iriPra bielis, 
Dai eli, ilfts SOS stelis, 
Ti dava i colora. 

In alt o bari dora, 
Tu par' che ruis clamis, 
Caiifuartfi tu nus bramis 
Ai nestris doloi'S. 

HI. 
E lassa che sofli, 
Glie buera si stVeni, 
Glie a plen si schadeni 
La rabia dei monts ; 

Tu salda obatidèra 
Su r asta al soreli, 
Tu ses i?iriipri il spieli 
Dos tiestris aziòns. 

IV. 
Goi)S(M'va furlana 
A r Isùnz chista tiara, 
Pfdlòz e riparai 
La mastra citàd ; 

Glie sedi, o l)andèra, 
La.neslra Giiriza 
Una dejj;na uu vizza 
Del gfióv podeslùd. 

Alle^Tis lanf,atis ! 
Sei sasra o baldoria, 
Gliatiièt la so gloria 
Nel neslri furlàn. 

Ses biela o bandèra, 
Sos blancba e turchina, 
Di cùr ti s' iucliuja 
li vèr gurizzàM. 

E. N, 

http://ma.no
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. RAFFRONTI FOLK-LORISTICI 

Le leggende su Gesù Cristo e S. Pietro, 
raccolte a Mirandola di Modena {Rivisla delle 
tradizioni iialiane, fascicolo IV, che si pub­
blica in Roma), sì raccontano, con qualche 
variante, anche nel Fiiuli ; come quella di 
quel prete, che domandò la grazia al Si­
gnore, che chi salisse su cerio fico non ne 
potesse discendere, ha molta somiglianza 
con la leggenda idi Favri Bacàn già stam­
pata su queste Paginei{ìi^. 7 An.. 4 ) ; — e 
COSI dicasi di quella, in cui si narra delle 
busse ricevute da S. Pietro dai contadini' 
perchè in compagnia di Gesù Cristo (e di. 
S. Paolo ) dormiva della grossa aiizichè bat­
tere il frumento. Sempre con la diversità di 
varianti da luogo a luogo, ho udito raccon­
tare la stessa leggenda nei villaggi slavi della 
vallata, del Vipacco. E la leggenda delle Palme 
narrata nel Lucchese a Ripafratta, è già stata 
pubblicata nelle Pagine, N. 3 Anno. VI, sotto 
il titolo di « f/n paìs misteriosa) quale leg­
genda frìiUana. — Ma il più cui-ioso si è 
che' questa leggenda veniva raccontata c|ui 
a Terzo, da certo Francesco Ciot, asserenilo 
che l'a.vventui'a era .toccata a lui e a nes­
sun altro. Era questi un barcaiuolo che fa­
ceva i suoi viaggi lungo il Natissa e l'A-ufora 
pei- il commercio del così detto groglio 
( strame da paludo ), e più in là di Barbana 
e di Grado, ove conduceva i pellegrini al 
Santuario, non c 'era mai stato. Peccato che 
l 'uomo sia morto; ne sapeva tante per il 
Folk-lore, e possedeva anche il manoscritto 
per gli scongiuri. Egli raccontava il fatto 
con tanta gravità, che pareva impossibile 
non dicesse il vero. Nel paese misterioso, 
bello come il paradiso terrestre, egli avea 
spiccato una rosa che di simili non.furono 
mai viste in paese. Arrivato a Terzo, se l'aveva 
messa sul cappello ; una domenica, andando 
a Messa con la strana rosa scmpi-é fresca, • 
proprio vicino' la chiesa, s'imbattè in una 
donna la quale bruscamente gli disse: 

— Checo, metèt via che rosa, se no us tocha 
mal ! 

Da questa minaccia egli conobbe una delle 
streghe che faceva i viaggi notturni col suo 
battello. 

, E credenza popolare di tutta Italia, che i 
morti vanno in processione per i cimiteri, 
per i sagrati , delle chiese e per l 'aperta 
campagna nella notte fra il giorno dei santi 
e la commemorazione dei defunti, ed è anche 
possibile vederli. Su quel di Monfalcone, sono 
soli i bambini e gli innocenti che li vedono 
errare ; a un peccatore non è dato di vederli. 

Fra le credenze e superstizioni della Val 
d'Adige (Trentino) è detto che, sognando di" 
T.ni defunto, è segno che vuole si ricordi di 
lui col far dire qualche Massaio suffragio del­
l'anima sua. Da noi invece è molto diversa 
la spiegazione giacche: « J morti menano i 
vivi », cioè avremo in breve la visita di per­
sone amiche non viste già da molto tempo. \ ' ) . 

Anche noi, come in tutto il mondo, ab­
biamo intere legioni di slrijs^ miezis strijs, 
orc'uiy orcidis, helandans, paganis, diaui, 
sbilfons, QlialQhuts, ecc., che in una maniera 
0 l 'altra tormentano i viventi. Veggono gli 
spiriti coloro che vanno soli di notte. Diffatti 
niente più si conviene che la solitudine della 
notte por le creazioni fantastiche dell'uomo 
superstizioso. 

In "quei momenti, l'immaginazione, che ha 
l'impero sulla ragione, scorre all 'impazzata 
e fa apparire cose mostruose. Un ramo d'ai-» 
bero scosso dal vento, un fuscello inalzato 
dalla brezza, il pigolìo di qualche uccelletto 
rifugiato nella macchia o il griciìo di qualche 
ucceìlaccio notturno od altre-ihnocentissime 
cause, bastano per maggiormente attizzare 
la fantasia coli'esagerare la credenza. Ed 
ecco il ramo d'albero convertito in un mostro 
protraente le lunghe bi'accia verso di lui, 
ecco il fu.scello cho si trasforma in un ente 
dello «Mille e una notte», ecco il pigolìo e 
il gridìo convertiti in un gemito o in un fe­
rale lamento delle anime dannate, che al 
su[)erstizioso pare vedere accoccolate nella 
siepe. 

Racconta un tale che, andando di notte 
tempo da Terzo a Ruda, veniva sempr'e ac­
compagnato da tre gatti o cani neri neri 
come la notte, e qualche sera persino da 
cinque (notate che metto perfino il numero) 
scalpitanti cavalli. Un altro narra che nelle 
sue andate notturne veniva accompagnato da 
un ucceìlaccio con le ali stendentesi sopra 
il suo capo; e via. dì questo trotto. 

Il mese di marzo, in Calabria, le condi­
zioni meteorologiche di questo mese s,i col-
Icgàno con la leggenda di Marzo, primoge­
nito e bastardo tra 12 fratelli. Questo fra­
tello è dispettoso, dice la leggenda, è volu­
bile, è balzano. 

In marzo, il tempo è incostante; da un 
momento all 'altro, il cielo limpido e sereno 
si copre di nugoloni; e giù la pioggia a or-
ciuoii ; alle volte s' ode da lungi mormorare 
il tuono ; al mattino cade un nevischio o 
grandine minuta, poi si scatenano ì venti, e 

(1) A Ucijno, iieraltpo, si rrede più presto all'invito dei 
iriorti, con la liiro eornpai'sa, di far celebrare qualclie Messa 
in loro suffragio. 

fJìiota della Redn^). 
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il cielo, terso da questi, risplende più zaffi­
rino, e il sole scotta. Tutta questa variabilità 
e bizzarria del mese, alternato da pioggia, 
vento, bello ecc., noi chiamiamo con uri ter­
mine proprio friulano « Marzadis » 

Anche qui da noi, come nel Cremonese, è 
il detto e la credenza meteorologica che se 
il giorno della purificazione di M. V. (2 
febbraio ) piove, allora siamo fuori dell' in­
verno e possiamo sperare belle e tiepide 
giornate: risplende invece il sole in .quel 
giorno ed è una tiepida giornata, allora il 
freddo" non cesserà che assai tardi. ' 

Poi fra le credenze di Rimit}i e "Suoi din­
torni trovo altre eguali a, quelle di Trieste 
e Gorizia ; come p. e.: Guardai'si bene dal ri­
cevere gli auguri del Capo d' arino per primo 
da una donna : vi porterà 'sfortuna in tutto 
r anno! —• Forse qui la superstizitme ha un 
po' di fondamento dal lato che la donna, 
stando su tutte le chiacchiere, e che s'inge­
risce nei fatti altrùi, non potrà portare che 
grandi pettegolezzi.'.,,. 

1/ uso di sonar le cioche ai vedovi che si 
rimaritano si l'iscontra in tutta Jtalia e fupri 
sotto dilfei'enti' nomi, come: Sdrondenade 
( Friuli ) Batterella ( Veneto ) Badilata (Lu-
nigiana) Facioreso (Novi) Ciahra (Piemonte) 
Scampanata dei vedovi {Toscana ) Scampa-
nacciata ( Roma ) Suona?' le tenebre ( Genova) 
Tenghiglien ( Ornavasso ) Tacca ( Pesaro ) 
Chiàrivari (Francia) Cencerrada (Spagna). 
Su quel di Monfalcone, i più audaci arri-
schia,no persino di pigliare i due sposi ve­
dovi (se sono in età matura) quando escono 
di chiesa e li depongono a viva forza in una 
carriola e fanno con essi qualche piccola 
corsa, accompagnati dalla a sdrondenade », 
finche le. due vittime si liberano d? ^quel poco 
gradito e meno comodo veicolo. À. Ruda, gli 
sposi vedovi devono fare un giro di danza 
attorno, il pozzo che si trova di fianco la 
chiesa, prima di entrare nella medesima. 

In tutto il mondo cattolico, in tempo di 
prolungata siccità, è Fuso di andare in chiesa 
a pregarle il Signore che mandi la desiderata 
pioggia. Per queste semplici preci è destinato 
ir triduo, cioè devozioni che vengono tenute 
in tre giorni consecutivi, come significa la 
parola. -— Nel comune di Acri, in. simili cir­
costanze, è r usanza di andare in chiesa, ca­
ricare la statua di S. Giuseppe dì funi -^ 
mettergli in bocca un pesce salato — e poi 
uscire col santo ih processione — e le donne 
dietro alla statua, imploranti la pioggia. — 
Da noi sè \ voti dei fèdel; e non fedeli, nei 

tridui, non vengono esauditi, allora viene 
portato in [)rocessione il Cristo d' Aquileja. 
c( E movin il Crisi di Nlculea, » esclamano ' 
mille boche. Ed è questa una delle maggiori 
solennità che si possa riscontrare nei fasti 
della chiesa aquileìese. Non credere .già che 
quella' sacra effige venga mossa di frequente; 
essa è l'ultima speranza, l'estrema àncora 
di salvezza : non viene portata in processione 
attorno la città, che a intervalli di molti 
anni e quando la siccità è in Friufi ovunque 
estesa. È credenza che se e' movin il Crisi, 
viene di sicuro la pioggia a bagnare le ormai 
disseccate campagne. E allora concorrono i 
pellegrini da tutte le parti del Friuli; ince­
dono lentamente dietro l'antica e pesante 
croce prima gli uomini, poi le donne. Queste 
cantano le litanìe della Madonna intercalando 
dopo ogni appellativo questi versetti : 

Santa mari di Dìo 
Prèait, Gesù par no' 
Clio no' che nò sin.dcgnis 
Vi ricor-in a vo' ! 

E gli uomini cantano-: 

0 gl'ari Pari di pietàd : 
Che par no' ses stad >svenat 
Ves spandut dut ciiant il sang; 

' , E .pa i nestris manrhamènts 
Ses stat menàd iii tai tormenis, 
Cnndaiiat.'sin a la muart: 

Vo, Signor clieses t,ant bon, 
Al bon ladi'on nsai.'< pardon, 
Usàit cinn no" la rimission ! 

Redentor nestri amoros, 
Che par no ses iiuiart, in eros 
E in cil ses glorio.s. 

Nel fase. V delja Riv. ti'ovouna credenza 
di Sjena riscontrata con altra credenza ita­
liana eguale alia nostra e a quella d'altri 
paesi, ma op['OSta a quella della Valsesiaj 
riguai'do il tintinnio degli orecchi. 

A Siena': 
Orecchi'o manco — cuore fianco 

Orecchio .dritto — cnui-e afflitta. 

In Val d ' A d i g e ( T r e n t i n o ) : 

., Recia zanca — parola franca 
Recia drefa — parola mal dita. 

Su quel di Monfalcone : 

Recia zanca — parola franca 
Recia dreta — parola inaladefa. 

Nelle Puglie : 

Fri.scli'a rreoeliia manche, core franclie 
A rrocchìa ritte, cor' afflitte; 

In Valsesia l ' i n t e rp re t az ione è 1' opposta. 
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Nel giuoco fanciullesco del getto dei soldi 
in alto, ì giuocatori chiamano : 

À Siena : Palle o santi. 
A Roma; Lettera o capo. 
In Lombardia : Testa o croce. 
In Piemonte : Croce o pila. 
In Fr iu l i : Cros o Madona. 
Nel Cremonese : March o crous. 

, 'rerritorio e Gorizia: Marc o Madona, 
chiamato così dal soldo, veneto, il quale da 
un lato aveva l ' immagine di San Marco e 
dall 'altro quello della Madonna. Dopo l'in-, 
troduzione dei centesimi italiani nel Friuli 
veneto, il giuoco si chiamò anche Pipin o 
corone. 

' Lèggo fra le credenze di Gassano Murge 
(Bari) che, qtiando gli sposi vanno all 'altare, 
neir inginocchiarsi lo sposo pone il ginocchio 
destro sul lenabo del vestito della sposa, per 
dinotare il suo dominio di marito. Guardate 
strana opposizione alla credenza del terr i­
torio di Monfalcone! quivi sono le spose, in­
vece che procurano di mettere il lembo del­
l 'abito sotto il ginocchio dello sposo, perchè 
i ,marit i siano soggetti a esse!! 

La novella degli Alpagoti e degli zappa­
tori d' Agnana che non sapevano discernere 
i propri piedi da quelU degli altri, ha molta 
analogia con quella stampata \\&\\e Pagine 
Anno VI N. 12, intitolata: «De la maniere 
cu la CLial un i'ui'lan insegna ai phargnei a 
cognosci ognun lis sos giambis », e ancora 
l'altra dei boscaiuoli di Condol'uri (Calabria.) 
che volevano, tagliare un grosso ramò di 
quercia e non avevano neanche una scure, 
somiglia .perfettamente, con qualche variante, 
alla Fiabe ghargneie II PouLmalad, pubbli­
cata nel N. i l , anno IV, di queste òttime 
Pagine. 

Anche il mondo piccino ha il suo Folk-lore 
tutto proprio, confacente all' età e alla filo­
sofia infantile. Neù loro giuochi, nelle loro 
vedute, nei loro discorsi vanno perfettamente 
d' accordo, e apprendono con molto diletto, 
quindi assai facilmente, ciò che il bambino 
anziano va berciando in crocchio. Ecco una 
filastrocca che corre in bocca dei bambini 
nel Friuli Orientale e Gorizia : 

Ursula,, parùssula 
Ce fastu su che vid ? 
'0 mangi pan e còculis 
E spieti me marid. 
Me marid l' è lat in Pranza 
A ctiolì la beianza 
Par pesa me barba crot 
Che ^bantava di e gnott. 

Qhanta, ghatìta òdula 
Sivilà ortoian ! 
Cui Isa..la pini biela? 
La fla dal déan ! 
Cui isa la pini bruta ? 
La fla, di Batistuta ! 
Batistuta ten la lun, 
La giatuta mur di sun. 

Pieri, la batia 
Simon la mena via 
Su ìis piiartis di Guriza 
Compra una peliza, 
Peliza mangiadiza, 
Scufui di agnùluz 
Mnris di baràzz 
Salta fur cui pipin tal brazz. 

TerzOj ajarile 1894. 
LUIGI PETEANI. 

Sagio di ricetarl popolar 
gHAPÀD su DONGIE UDIN. 

- - Cuintri il mài di dingh, fa dì une messe 
a Sante Polonie, o semplicementi vedasi a-
Sante Polonie. 

— Cuintri ,1'acidènt e lis convulsiòns in 
general, fa dì une messe a San Valanthi : 
ma *bisugne para dongie i bèz de' messe un 
pòc a la volte, land a cirì-ju par caritàt. .Buìnis 
anghe lis benediziòns di cualchi bon predi; 
e in càs disperàd si va a Clauzèd. 

— Par fa là vie tum.órs e glanzatis, fai 
une eros parsore, cu ' l ' ingius t r i ; miòr an-, 
ghemò, pit.iirà--j, sii, il gropp di Salomon. 

— Par fa là vie i viàrs ai IVuts, meti-j 
atór il cuell une corone di aj. ta.jad a fetùtis; 
opùr, onzi-j l'umbrizòn cui nòli e meti-j 
sore une prese di tabàc di cheli bon ; opur 
meti-ur, su l 'umbrizòn, un colazz fat cun 
viàrs di ledamàr tajàds a bucugnììz. 

— Cuànd^che si ha la bogharie, fajà une 
fetute sutile "sutile di polente apene strughade 
e metile parsore. Dopo lassàde un pòc di 
timpj.fìn che si pò resisti, ghapàle e dà-e di 
mangia a di un giatt. 

— La orafe dai fruzz e' ùl dì sài ut. A fà-e 
là vie cun cualchi ' midisine, al saress come 
volò viodi-ju malàds ; e' podaressin anghe 

dìin, invece di clama il mièdi, al va in pelegri-
nagio a Sante Agnès, parsore Glemone. 

— Par uarì dal mài di orelis, si péstin un 
pós di càìs e si fas gota dentri te' buse de' 
oi-ele malade 1' aghe che ven ffir dì cheli 
pastiell. Opùr, si strizze dentri te' orele lis 
gotis di aitciocc salvadi ben pestàd. Miei di 
dutt, fasi molzi te' orele un pòc di latt di 
fémine, magari primaròle, 
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pai 

<us 

— No' bìsugne tajà lis ónguìis ai fruts pri­
me che' vébin un an; e' deventaressin laiis. 

— No' bisugne tant lava i frutìus : te ' 
sporcisi.e si nudrissin miei, e' devéntin grass 
e robusQh. 

— No bisugne pesa i i'ruts : e' muraressin 
pitinìns. Il mancul piès che i podaress toghà, 
al saress di no cresci plui dòpo pcsàds. 

— I malàds, no' bisugne mudà-ju di blan-
pharie; tant manco cambist-ju dì jelt. Nanphe 
lavà-ju, no' bisugne; al plui, al plui, se olés 
lavà-j la muse o lis mans, dopràit un póc 
di bfùd 0 miór anyhemc) 1' uritie ; "guai se 
dopi'assis aglie nete e savòn ! 

— 11. di de' Madone ceiiòlc ( 2 di ft'vi'àr) 
si mene i fruts a fasi benedì il cuell. Cussi 
tal doroan, che a l 'e »San BIàs. Che* bcnedi-
ziòn e' salve dal mal dì cuell. 

— Ma se il mài di cuell ni vìgniss, eco la 
medisìne : pesta insieme càis e'cajessis, cui 
sGuss e cun dutt, e po'fa une golàine e tacàle 
tór il, cuell e lassale fin che devente seghe. 

— Veso il ghaf pesàrit ?... Tajàit pai rniezz 
un polezzìit o un colombìn, e ghald, gìiald 
an metòis rniezz par bande sott Us plàntis dai 
pìs : US tirarà jìi dutt il caiór. 

— Un che si fasi un tal, che al meti sii 
sùbit un tele di ràign ' imbombàtle tal ,uèli 
di sgarpiòn. Bonedòts ì nestris veplios !' E' ti-
gnìvin simpri uno bozute di chest uèlì, 
vélu. pront 'puàud che al covent;i,ve. 
• — Un altri uòlì bon par plài's e par. 

al è, cheli tatt, cu lis jarbìs racuétis a l ' 
de' zórnade di San Zuàn. Anglie di chest iièli 
ogni buine famee dai nestris voyhos e' j-ere 
simpri .ben proviodìide, di uu ati a l'alti-i. 
. -r- La jarbe silidònie e il plaìitaigti e' seti 

uné.^mane pe 's.fei'idis é j)e's plais. Se-po' 
lis plàis e devégnin dai polezz, si lis uai'ìss 
oùyiarziulis cuti fune scusse di gevole. Une 
pìaje si ia.uariss anphe cui fàle lecà di uu ghan. 

• — Pai mài di voi, buinìssìme e' jè I'agho 
S,]Datùde des inuèlis dì mulin ; o l'agho di 
Crostis di polente; o lis lagrimi's de'vit . Ma 
miòr di dutt, jarbe dì lavazz: mett^ìje sui voi, 
ledrosé, dopo vè-j pestàde. la cueste cun t' une 
piere e ve le unzùde cui uèlì di lin o anghe cui 
uèli fin di ulive. In pòs dìs, no' vès uujaltri. 

— Sé US mùard un ghau, .magari rabiòs, 
no' vès che dì tajà un pós dì poi e tacà-ju 
su la muardùde. Une man di Dio! 

— In timp di peste o di còlere, [ìuartàit sim­
pri intórsit la cànfure, e o u n ì taiit nasàile : 
US tegnarà lontàns di ches bi'utis malatiis. 

— ilégule general : cuànd che un rie' fa-: 
mee s'inmàle, prime, di dutt; si dai il uèli 
di ricino, po' la mane e l 'arbesene, po' il 
sài di, canài;' Se no i zove el pi'in, opùr se 
al va à lung prime che j zovi, a 1'ùl di che 

e' jere grande 
1. d 'ere gran, 

simpri di capì lis robis come che van ca-
pìdis. Se po' noi zovass nanphe cun chei altris 
purgànz, alore sì scuèn cresci la dose.., o 
clama il miedi. 

la bisugne 
bisugne. non e 

... 0 magari, che 
parcè che sì ha 

— Pai mài di panze, vin e uèli e pevar. 
Bon anphe ui\ ùv basott, cun f u n e vore di 
pévar. Dopo mandàd ju pai glutidór une dì 
chès bevandis ben itnpevaràdis, pognéisi cui 
biell di Rome in sii: podaress dàsi, capìso, 
che si tratass dì flads ingropàds; e cuànd-
che sès in che' posiziòn-, i flàds dévin disgro-
pàsì-e syhampà fùr. Cussi e' sarès lìberàds 
dal vuestrì mal. Anphe a mangia fenoli si 
uariss dai flàds ingropàds. Ai frùts, che si 
lemèntin dì mal di panze, si onzi l'umbrizzòn 
cui uèli e po' si buti parsore ' t re cuatri presis 
di tabacc di nàs dì cheli di Santi Padri. 

— Mi dismenteàvi : pai mài di dinph, me-
tarès — sul dirit che us diìl — un gran di 
sài ; opur, une ciche. Se nò us zove, gra-
tàit patatis o rati e fàit utie pastìele cu l 'asèt; 
dopo, e', pojàis cheste pastiele su. lamuse, di 
che' bande che us dui il dint. 

— Cuàiid-che phapàis ime stuàrte, pojàid 
i i .p ìdsu ìa méscule de' polente o su cualchi 
altri strumènt ben tarònd e fàìlu cori sii e 
jii cui pid induliàd fin che podès resisti. E' 
uarires in bete. 

-r- Se sès incuardàds il ciiell, over.o sei se 
vès i sti-arigolòns, bisugne rompi-ju. Si ju 
romp fasind-si volta bott a bott il- phàf xnò 
di une bande e niò di che' a l t re ; e anghe 
t'racànd cui poleàr parsoie.la conole : e' sin-
taròs ce diàul di gi'ìimbulis che si rómpin! 

— Par stagna il sang di nàs, fàit une eros 
cun doi frozz di pae di formènt sul cernèli. 

— Pai sanglozz, inglutid siett voltis la sa­
live, (iaurtnàn; .se l'ivàis' a (ahi senze che us 
capiti uu sanglott, l'incò.mud a - l ' è passàd. 
E savèso ce che uèliti dì i sanglozz ?.., Che 
al cress il cur. . 

— Un' altre, a pròposit dal ciir. E' savès 
che si po' muri di unnidment a l 'altri, di un. 
colp '^- di une urisnie,-e'dìsin chei che han 
studiàd... Ben, ce ise chesto urisme?... No-
altris e' vin parsore il cùr une gotute di 
sang che e' halite e' halite, come che foss 
tàcàde par un fil e che la fasessin trictilà. 
Se cheste gotute di sang e' cole .sul cùr, adio 
mondo! Si mùr. di un colp, di une urisme. 

— Anghe une : la fòrcule e' savès ce che 
jè'?... Si sgloiifo un p.ìd e al ilùl apénis che 
si, hi poè par tiare. Ciìi eiu^ lìl nari, che al 
clami un l'yuti prin di mari; e,'pojàd il pid 
malàd sun t' un bar di jarbe, che i oi'dènì 
di segnàhi cun f un curtiss su la jarbe in 
mìid dì podè dopo giavà come un stamp dal 
pid. Cuand-che la jarbe, disladrisàdé e vol-
làde cu lis lidriis par ajar, e' deventarà seghe, 
no varès plui uujaltri. 

Ma jò no pne.ss dàus la ricete [lai- dugh 
i mai. Dio mi nardi ! (Jome miedi, ó restaress 
ilop ) senze inalai)s ! 
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